Relativismo culturale

Negli ultimi anni del suo regno, Cambise, il conquistatore dell'Egitto, compì azioni maniacali, arri​vando a profanare templi e a offendere divinità di popoli stranieri. Il comportamento del sovrano persiano invita Erodoto a riflettere sul fatto che le religioni e i costumi dei popoli debbono essere valutati con tolleranza, senza pretendere che ve ne siano di migliori e di peggiori. Proprio il re Da​rio, successore di Cambise, prese un’intelligente iniziativa: diede la possibilità ad una delegazione greca di constatare dal vivo come dei membri della tribù indiana dei Calati considerassero dovero​sa un'azione ritenuta in Grecia raccapricciante. Per Erodoto 1’episodio è la prova, voluta da un re saggio, di una chiusura e di un'ottusità che debbono essere rimosse.

La conoscenza storica, la dimestichezza con la produzione dei logografi, in cui for​te era l'interesse per i caratteri etnici e antropologici, nonché la diretta esperien​za dei costumi dei popoli barbari metto​no Erodoto nella condizione di produrre un concetto, quello della relatività delle culture, divenuto poi molto diffuso nella storiografia greca e latina. Lo storico che più di ogni altro ha sentito l'originalità e la grandezza del popolo greco ha anche saputo prescindere dalla limitati, con​trapposizione greci / barbari, quando si è trattato di far sentire che le varie culture sono figlie, nella specificità dei loro carat​teri, di un adattamento dell'uomo all'am​biente, di condizionamenti climatici ed economici, di pregiudizi religiosi. L'obiet​tivo di questa posizione di pensiero non è, come accadrà per i sofisti, puramente dissacrante e rivolto a mettere in discus​sione le certezze della cultura dominante, insinuando la relatività dei suoi presuppo​sti; l'obiettivo è piuttosto quello di sco​raggiare il disprezzo e l'incomprensione della diversità, atteggiamenti tipici di chi pensa di appartenere ad una superiore cultura. Erodoto è in questo senso un lon​tano precursore dell'ideale di tolleranza, affermatosi in Europa al termine delle guerre di religione e nell'età dell'illumini​smo. «Per l'altissima ed equilibrata civiltà di Erodoto, quel nazionalismo ottuso di cui l'epoca contemporanea e molte altre epoche fornivano tanti esempi, non può giudicarsi che in termini di patologia mentale: Voltaire non avrebbe detto diversamente. Che ogni cultura vada rispettata nelle sue specificità è provato da Erodoto attraverso il loro carattere relativistico - la bontà di ognuna relativamente al gruppo sociale che ne viene interessato - ad onta della loro reciproca incompatibilità» (G. Paduano, Antologia della letteratura greca, Bologna 1991, p.1324).
[ΙΙΙ,37,2] Ὁ Καμβύσης ἐς τοῦ Ἡφαίστου τὸ ἱρὸν ἦλθε καὶ πολλὰ τῷ ἀγάλματι κατεγέλασε. Ἔστι γὰρ τοῦ Ἡφαίστου τὤγαλμα τοῖσι Φοινικηίοισι Παταΐκοισι ἐμφερέστατον, τοὺς οἱ Φοίνικες ἐν τῇσι πρῴρῃσι τῶν τριηρέων περιάγουσι. Ὃς δὲ τούτους μὴ ὄπωπε, ὧδε σημανέω· πυγμαίου ἀνδρὸς μίμησις ἐστί. [3]Ἐσῆλθε δὲ καὶ ἐς τῶν Καβείρων τὸ ἱρόν, ἐς τὸ οὐ θεμιτόν ἐστι ἐσιέναι ἄλλον γε ἢ τὸν ἱρέα· ταῦτα δὲ τὰ ἀγάλματα καὶ ἐνέπρησε πολλὰ κατασκώψας. Ἔστι δὲ καὶ ταῦτα ὅμοια τοῖσι τοῦ Ἡφαίστου· τούτου δὲ σφέας παῖδας λέγουσι εἶναι. [38,1] Πανταχῇ ὦν μοι δῆλα ἐστὶ ὅτι ἐμάνη μεγάλως ὁ Καμβύσης· οὐ γὰρ ἂν ἱροῖσί τε καὶ νομαίοισι ἐπεχείρησε καταγελᾶν. Εἰ γάρ τις προθείη πᾶσι ἀνθρώποισι ἐκλέξασθαι κελεύων νόμους τοὺς καλλίστους ἐκ τῶν πάντων νόμων, διασκεψάμενοι ἂν ἑλοίατο ἕκαστοι τοὺς ἑωυτῶν· οὕτω νομίζουσι πολλόν τι καλλίστους τοὺς ἑωυτῶν νόμους ἕκαστοι εἶναι.
37, 2.   Cambise continua a commettere ogni sorta di pazzie, penetra nel tempio di Efesto e dei Cabiri e ne brucia i simulacri. Ἡφαίστου: i Greci identificavano Efesto con il dio egizio Ptah, un dio creatore, originario della città di Menfi, patrono degli artigiani e degli architetti nonché dio del sapere e della conoscenza. – ἱρὸν = ἱερὸν – πολλὰ avv.– τὤγαλμα = τὸ ἄγαλμα –  Παταΐκοισι: a quanto pare, il simulacro di Ptah/Efesto raffigurava una divinità simile a un pateco, figura che ornava le prue delle navi fenicie. –  πρῴρῃσι = πρῴραις – ὃς = τούτῳ ὃς – σημανέω è un futuro – πυγμαίου: da πυγμή "cubito". Secondo le affermazioni di storici, viaggiatori, geografi e naturalisti dell'antichità, i pigmei sarebbero stati un popolo indigeno dell'Africa (i cui discendenti esistono tuttora), stanziato nelle interne regioni di quel continente, presso le sorgenti del Nilo, distinto da caratteri etnici particolari, e principalmente dalla statura assai bassa: nero il colore della pelle, villoso il corpo, mostruoso l'aspetto. Se i pateci erano simili ai pigmei, e la statua del dio sembrava un pateco, risulta evidente la ragione dell’ilarità di Cambise. – τὸ: relativo 
3.   Ἐσῆλθε att. εἰσῆλθε – Καβείρων: In origine i Cabiri erano verosimilmente divinità della fertilità provenienti dalla Frigia, protettori dei marinai, che vennero acquisite nel pantheon greco. Erano rappresentati anch’essi come nani. Secondo alcune fonti i Cabiri erano figli di Efesto, orefici e maestri del fuoco, aiutanti del padre nella fabbricazione di armi e gioielli. – ἄλλον … ἢ “nessun altro se non” – καὶ “anche” – ἐνέπρησε da ἐμπίμπρημι – πολλὰ avv. 
38, 1.   ἐμάνη: aor. pass. II da μαίνομαι con significato intransitivo – ἂν … ἐπεχείρησε: apodosi del per. ipot. del IV tipo al passato con protasi sott.: “non avrebbe osato deridere (se non fosse stato pazzo)” – εἰ γάρ τις προθείη … ἂν ἑλοίατο periodo ipotetico di III tipo (possibilità) – ἑλοίατο = ἕλοιντο – πολλόν τι “di gran lunga” – ἑωυτῶν: att. ἑαυτῶν

 [2] Οὐκ ὦν οἰκός ἐστι ἄλλον γε ἢ μαινόμενον ἄνδρα γέλωτα τὰ τοιαῦτα τίθεσθαι· ὡς δὲ οὕτω νενομίκασι τὰ περὶ τοὺς νόμους πάντες ἄνθρωποι, πολλοῖσί τε καὶ ἄλλοισι τεκμηρίοισι πάρεστι σταθμώσασθαι, ἐν δὲ δὴ καὶ τῷδε. [3] Δαρεῖος ἐπὶ τῆς ἑωυτοῦ ἀρχῆς καλέσας Ἑλλήνων τοὺς παρεόντας εἴρετο ἐπὶ κόσῳ ἂν χρήματι βουλοίατο τοὺς πατέρας ἀποθνήσκοντας κατασιτέεσθαι· οἳ δὲ ἐπ' οὐδενὶ ἔφασαν ἔρδειν ἂν τοῦτο. [4] Δαρεῖος δὲ μετὰ ταῦτα καλέσας Ἰνδῶν τοὺς καλεομένους Καλλατίας, οἳ τοὺς γονέας κατεσθίουσι, εἴρετο, παρεόντων τῶν Ἑλλήνων καὶ δι' ἑρμηνέος μανθανόντων τὰ λεγόμενα, ἐπὶ τίνι χρήματι δεξαίατ' ἂν τελευτῶντας τοὺς πατέρας κατακαίειν πυρί· οἳ δὲ ἀμβώσαντες μέγα εὐφημέειν μιν ἐκέλευον. οὕτω μέν νυν ταῦτα νενόμισται, καὶ ὀρθῶς μοι δοκέει Πίνδαρος ποιῆσαι νόμον πάντων βασιλέα φήσας εἶναι.

2.   οἰκός ion. per ἐοικός – ἄλλον … ἢ “nessun altro se non” – γέλωτα … τίθεσθαι “mettere in ridicolo” – ὡς … τὰ περὶ τοὺς νόμους: “che così hanno (sempre) creduto a proposito delle tradizioni”, dichiarativa prolettica rispetto alla principale πάρεστι σταθμώσασθαι – πάρεστι “è possibile” – ἐν δὲ δὴ καὶ “fra cui anche”
3. κόσῳ ion. per πόσῳ 

4. παρεόντων τῶν Ἑλλήνων gen. ass. – ἀμβώσαντες ion. per ἀναβοήσαντες – μιν cioè Dario
